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La traduzione dell'Iliade fatta dal Monti è, per maestri* 
■li verso, proprietà ed eleganza di frase ed armonia stupenda, 
un capolavoro che durerà quanto la lingua del si, ed i cui 
difetti sono come le macchie nel sole, e non ne offuscano le 
bellezze, anzi le fanno, per lo contrasto, vieppiù evidenti e 
spiccate. 

Ma se viene comparata al testo ellenico, ne appare spesso, 
piuttosto ohe una versione, una trasformazione, un bel tra- 
vestimento. I concetti omerici sono resi talora con sovrab- 
bondanza; talora sono, al contrario, monchi o frantesi. Li 
trovi qualche volta abbelliti ed ampliati con forme che il 
oantore Meonio torrebbe di buon grado per sue; ma tal- 
volta vi sono apposti fronzoli ohe disdicono air antica sem- 
plicità. La soppressione di alcune formule ed epiteti consa- 
crati dall'uso dei rapsodi toglie qualche cosa alla venerabile 
antichità di quella divina poesia, che in generale ci appare 
troppo ammodernata dal « traduttore dei traduttori d'Omero ». 
È noto che il Monti ignorava il greco : per questo la sua ver- 
sione non può corrispondere, quanto sarebbe desiderabile, 
al testo. L'Italiano che, ignaro del greco, non si contenti 
delle versioni letterali latine, non trova in lingua nostra una 
traduzione che, quanto opera umana può, renda l'intero 
e pieno concetto dell' Iliade. L' ottima versione italiana del 
gran poema omerico è ancora un desiderio. 



VI 

Tra l'andare pedestre e sguajato del Salvini e il pom- 
poso ed elegante del Monti è possibile un' altra forma che, 
seguendo fedelmente il testo ellenico, alla esattezza accoppii 
la venustà?... È possibile di rendere jmagine con imagine, 
parola con parola, senza nulla sopprimere nè aggiungere, 
e di fare buona poesia e dilettevole a leggersi? Ecco il pro- 
blema da risolvere. Questo tentai nella versione che pub- 
blico del terzo canto dell'Iliade. Io non ebbi in animo di 
contrapporre la mia traduzione a quella del Monti, ma di 
lare esercizio di stile italiano in terra straniera, ove debbo 
procacciarmi il campamento scrivendo in lingua non mia. 

Qualunque sia il merito di questo tenue lavoro, io non lo 
pubblico come saggio di una versione dell'intero poema 
omerico. Quando altro non mi mancasse per questo, sì mi 
mancherebbe il tempo. Quello che mi lasciano altri lavori 
lunghi e difficili, voglio consacrare a tradurre, piuttosto che 
greci già notissimi all'Italia, poeti indiani il cui testo è co- 
nosciuto da molto pochi dei nostri letterati. E di quo* pochis- 
simi sanscritisti taluno, perduto in astruserie e in ira alle 
Muse, non potrebbe la poesia di quegli Arii consanguinei 
nostri antichissimi rendere con bella forma italiana. Pubbli- 
cherò presto, come in altro mio scritto promisi, la traduzione 
del Naia, episodio del Mahàb' arata, e altri frammenti di 
quella ricchissima letteratura. 

Bel soggetto di studio sarebbe il comparare i poeti classici 
nostri (greci, latini, italiani) con quelli dei I)vig as (due volte 
nati) o Arii dell' Indie. Io pubblico perciò due frammenti di 
poemi indiani, che si possono intitolare « Deiirii di spose sui 
cadaveri dei consorti nel campo dj battaglia ». Si paragonino 
coi lamenti di Andromaca per Ettore (Iliade, xxn, 477-514; 
xxiv, 725-745). Nei poeti indiani apparisce sopratutto 
l'ardente passione di donna innamorata; nel greco il senti- 
mento di moglie e di madre. Veggasi pure il lamento di Fior- 
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diligi per l'ucciso suo Brandimarte.nell' Ariosto (Ori. fur., 
c. 41). 0 io non m'intendo di poesia, o nessuna letteratura 
ha cosa che superi quei delirii di spose di ks'altriyas 
(guerrieri). 

Il primo frammento è tolto dal Mahàb'àrata e tradotto dal 
testo sanscrito, edizione di Calcutta: il secondo dal Ba- 
lab arata, e la mia versione, che pubblicai per la prima 
volta nel 1852, in Atene, è fatta su quella in greco antico di 
Galanos. Il testo sanscrito del Bàlab'&rata non trovai nè in 
Grecia nè altrove. 

Sebbene io pnblichi questa e voglia publicare altre tradu- 
zioni in versi dal sanscrito, forse sarebbe miglior consiglio 
di tradurre in prosa ritmica, elegante, come altri fece. Certo 
le versioni poetiche italiane dal sanscrito che vidi sinora, 
valgono poco o nulla. È giusto però di fare un' eccezione 
per la traduzione della B'agavad gita del sig. Michele Ker- 
baker, in cui alla fedeltà si accoppia 1' eleganza ed è vera- 
mente maestrevole la fattura del verso. 

Do trascritto in caratteri latini il testo di quel frammento 
del Mah&b'àrata. La mia versione è fedele, quasi letterale. 
Quella del frammento del Bà labbrata è più libera : alcune 
imagini orientali ho soppresso; altre cose ho compendiato. 
Aveva intenzione di tradurre anche il lamento delle donne 
di Kansa ucciso daKrs'na (Crisna), nello Harivanca (87-" 
lettura) ; ma ne smisi l'idea, perchè è molto inferiore ai 
brani che publico d'altri poemi. 

(Parigi, ottobre 1868). 
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CANTO TERZO 



DELL' ILIADE 



Poiché fu messo in punto ogni guerriero 
In un coi duci, i Teucri mussi r. come 
Augei, gridando e schiamazzando... Boriano 
Così le gru via per lo cielo ; e quando 
Fuggirò il verno e la dirotta pioggia , 
Volan dell' Oceàn sulle correnti 
Con gran rombazzo, e agli uomini Pigmei 
Recano guerra e morte... Ma gli Achivi 
In silenzio e vigor spiranti marciano 
D'aitarsi a vicenda in cor bramosi. 

Come Noto d' un monte in sulle cime 
Spande la nebbia che, a' pastori esosa, 
Più della notte è al ladro amica; e quanto 
È di sasso un gittar stendesi il guardo : 
Turbinoso in cotal modo sorgea 
Sotto a piedi incedenti un polverìo, 
Chè ratte il campo trascorrano Tosti. 
Ed eran già per iscagliarsi a zuffa, 
Quando Alessandro a-un-dio-serabiante apparve 
In fronte de' Trojani : avea sugli omeri 
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Una pelle di pardo e 1 brando e i curvi 
Archi, e vibrava due quadrella armate 
Di bronzo in punta, i più valenti Argivi 
Chiamando a singoiar fiera tenzone. 

Allor che Menelao diletto-a-Marte 
Nanti alle schiere l'ebbe visto lunghi 
Passi mutar, e' s* allegrò siccome 
Famelico leon che in un cavriolo 
0 in un ramoso cervo di gran mole 
S'avvenga; ed egli intende tuttavia 
A divorar, sebben gli dian la caccia 
Rapidi veltri e giovani gagliardi. 
In tal modo allegrossi Menelao, 
Poiché vide Alessandro a-un-dio-sembiante, 
Sperando far di quel tristo vendetta. 
Tosto in armi dal carro a terra salta. 

Come Alessandro a-un-dio-sembiante l'ebbe 
Della battaglia in fronte scorto, in petto 
Gli tremò forte il core, e s'arretrò 
Intra' compagni ad evitar la morie. 
Qual chi, vista una serpe, indietro balza 
Nella selva montana e fugge ; un tremito 
Le membra ed un pallor le guancie invade : 
In tal modo Alessandro a-un-dio-sembiante, 
Paventando l'Atride, de' superbi 
Trojani ricovrò dentro le schiere. 

Ettore il vide e '1 rampognò con detti 
Ontosi : « 0 tristo rapitor", d'aspetio 
Prestante, donnajuolo, ingannatore, 
Oh non fossi tu nato o senza nozze 
Fossi morto! E' saria per me un disio! 
Anche per te fora miglior d'assai, 
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Che non essej* così vituperato 
E altrui esoso ! Or fan le risa grasse 
Certo i chiomati Achei : t'aveano un prode 
Guerrier creduto, chè l'aspetto hai bello. 
Ma vile il core ed hai tu fiacco il braccio. 
Pur sendoti cotale, il mar varcato 
Colle navi che-il-mar-tragittan, fidi 
Hai tu compagni eletto, ed accontato 
Con istranier ti sei nell'Apia terra; 
Ed hai rapito una leggiadra donna, 
Sposa e cognata' di guerrieri, al tuo 
Padre ed a Troja gran danno recando 
Ed al popolo tutto, agl'i ni mici 
Cioja ed a te disdoro. E perchè atteso 
Non hai tu Menelao diletto-a-Marte? 
Ora conosceresti di qual prode 
Tu possegga la florida consorte : 
Nulla ti gioverian la cetra e i doni 
Di Venere, la chioma ed il bel volto, 
Quando ravvoltolato nella polvere 

Cadessi Troppo timidi i Trojani 

Sono, chè già un guarnel di sassi intorno 
Avresti in guiderdon de' tuoi ma' fatti ! 

Ed Alessandro a-un«dio-sembianle a lui 
Rispose : « Ettore, è ver, tu mi rampogni 
Quanto io merto e non più ; ma duro il core 
Hai tuttavia d una mannaja al pari. 
Che dentro un legno penetra, vibrata 
Dall'uom che il fende ed un navale arnese 
Ne foggia, e quella sì gli accresce il nerbo. 
Tale indomito core hai tu nel petto ! 
Dell' aurea Citerea non rinfacciarmi 



I cari doni, chè giammai non lice 
Gl'illustri doni rifiutar d'un Dio, 
Chenti siano : uno gli ha senza volerli. 
Ma se vuoi eh' io guerreggi e che combatta, 
Tu gli altri Teucri e gli Achei tutti acqueta ; 
E fate che noi Boli, Menelao 
A-Marte-caro ed io, dell'oste in mezzo, 
Per Elena e per tutte sue dovizie 
Ci azzuffiamo. Di noi qualunque vinca 
E miglior prova faccia, abbia la donna 
Con le dovizie tutte, e se le rechi 
Al suo tetto : amistade e sacri patti 4 

Stringanogli altri La globosa Troja 

Voi abitate, e se ne tornin quelli 

Al nutritore di-cavalli Argivo 

Suolo e all' Acaja dalle- belle-donne. » 

Sì disse; e forte s' allegrava Ettorre 
Tali udendo parole, e de' Trojani 
Le falangi arrestava in mezzo all' oste 
Corso, e brandendo per lo mezzo un' asta. 
Quelli fer alto tutti. Ma bersaglio 
Facean d'Ettorre i ben-chiomati Achei, 
Una pioggia di satsi e di saétte 
In lui scagliando... Allor die un alto grido 
Agamennone re. « Sostate, Argivi, 

(Disse) Figli d'Achei, non saettate. 

L'agWator-dell'-elmo Ettore accenna 

Che parlar voglia... » Disse, e immantinenlr 

Tutti cessar la pugna e s'acquetaro. 

Fattosi in mezzo allora Ettore disse : 
« Da me, Trojani e Achei da'-be -schiuieri, 
Udite la parola d'Alessandro, 



Per cui cagione questa guerra è sorta. 
E' Tuoi che gli altri Teucri e gli Achei tutti 
Depongan le beli' armi in sulla terra 
Altrice 5 , ed egli in mezzo e Menelao 
Caro-a-Marte fra lor combattàn soli 
Per Elena e per tutte sue dovizie; 
E vuole che di lof qualunque vinca 
E miglior prova faccia, abbia la donna 
Con le dovizie tutte e Be le rechi 
Al suo tetto; amistade e sacri patti 

Fra noi stringiamo » Così disse Ettorre, 

E restàr tutti silenziosi e cheti. 

E disse Menelao mastro di guerra : 
« Ora udite me pur, che più d'ogui altro 
È dolente il mio cor. Molti sofTerto 
Avete mali, o Teucri e Achei, di mia 
Contesa per cagion con Alessandro 
Che ne fu autore. Ma cessar la guerra 
Or potrete, cred'io. Quel di noi due 
Cui la morte s'appresta e'1 fato, pera. 
Voi altri tosto vi partite in pace. 
Ora un agno arrecate, o voi Trojani, 
Candido e una negra agna, che alla Terra 
Ed al Sole s'immolino; ed a Giove 
Un altro noi ne arreeherem. Di Priamo 
La maestade adducete, affln che i sacri 
Patti egli stringa, chè albagiosi e infidi 
Sono i figli di lui. Nè alcuno i sacri 
Patti violar di Giove e infranger osi. 
Svolazzato^ de' giovani i cervelli 
Son tuttavia; ma se interviene un vecchio 
A una bisogna altrui, sotto ogni aspetto 
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L'osserva, chè per tutti il meglio avvenga 6 .» 

E' disse; e s'allegrar Teucri ed Achei 
Sperando il fin della funesta guerra. 
I cavalli arrestaro in file, e scesi 
Dai carri si svestirono dell' armi 
E in terra le deposero vicine, 
Chè breve spazio era in fra mezzo all'osti. 

Alla città due banditori manda 
Ettore ad arrecar tosto gli agnelli 
E chiamar Priamo. Ed alle cave navi 
Re Agamennone invia Taltibio, e due 
Agni di addurre gli comanda; e al cenno 
Del divo Agamennòn quegli obbedia. 

Intanto a Elèna dalle-bianche-braceia 
Iride venne ambasciadrice, in vista 
Simile a sua cognata,, alla consorte 
Del prence Elicaon figlio d'Antenore, 
Laodice, che di Priamo tra le figlie 
Era la più leggiadra. E lei trovò 
In casa che una gran tela tessea, 
Doppia, splendente, e in essa de' Trojani 
Domator-di-cavalli e degli Achei 
Rivestiti-di-bronzo istoriava 
Molte fatiche che soffrian per sua 
Colpa, in balìa di Marte. E a lei dappresso 
Stando la pie-veloce Iri le disse : 

« Vieni a veder mirande opre de' Teucri 
Domator-di-cavalli e degli Achei 
Rivestiti-di-bronzo, o cara sposa; 
Che pria nel campo il lacrimoso Marte 
Gli uni agli altri recavano, anelando 
A micidiali zuffe; e le lunghe aste 
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Or Otte in terra (chè cessò la pugna), 
Agli scudi appoggiandosi in silenzio 
Seggono. Ma Alessandro e Menelao 
Caro-a-Marte per te combatteranno 
Colle lunghe aste, e al vincitor sarai 
Cara sposa chiamata. »... E così detto, 
Dolce un disio le pose in cor la Dea 
Del consorte primier, di sua cittade 
E de' parenti. E tosto avvolta in candidi 
Lini e tenere lacrime versando 
In fretta useìa dal talamo, nè sola, 
Chè dietro a lei venian due fide ancelle, 
Climene dai-grand '-ocelli e di Pitteo 
Etra la figlia.... Indi alle porte Scee 
Giunser tosto. DiTroja ivi gli anziani 
Sedean, Priamo, Pantoo, Timete e Lampo 
E Clizio e Ice tao ii , razza di Marte, 
Ucalegonte e Antenore, ambedue 
Fior di senno. Ed avean tutti la guerra 
Per vecchiaja lasciato; ma valenti 
Erano parlatori, alle cicade 
Sembianti che nel bosco a un arbor sovra 
Posate man dan la canora voce. 

Questi signor de' Teucri nella torre 
Eran seduti. E allor ch'ebbero scorto 
Eiena che alla torre s'avviava, 
Disser fra lor sommessi alati detti : 
« Cosa indegna non è che per tal donna 
Soffrano Teucri e Achei da'-be'-schinieri 
• Da sì gran tempo e tanti guai. Costei 
Mirabilmente le immortali Dive 
Arieggia nell'aspetto. Or, chente sia, 



Torni pur così Dea, torni alle navi; 
E a gran danno di nr i, de' nostri figli, 
Anche per l'avvenir, qui non rimanga. » 

Così parlàr gli anziani, e la chiamò 
Priamo dicendo : «0 cara figlia, vieni ; 
A me dinanzi vieni e qui ti siedi 
Allato a me, chè il primo tuo consorte 
E i congiunti mirar possa e gli amici. 
Colpa non hai delle sventure mie: 
La colpa è degli Dei che a lacrimosa 
Guerra contro di me spinser gli Achivi. . 
Di colui che aliante ha la persona, 
Dimmi il nome. Or chi, Elèna, è quell'Acheo 
D'aspetto grande e nobile? Il soverchia 
Altri del capo, ma nessun mortale 
Videro gli occhi miei così prestante 
E maestoso.... Egli ha di re l'aspetto. » 

E la divina fra le donne, Elèna 
Così favella rispondendo a lui : 
« Reverenza e timor m' ispiri, o caro 

Suocero Deh ! mi fosse stata a grado 

La trista morte allor che il figlio tuo 

Ho qua seguito, il talamo lasciando 

Ed i fratelli e la diletta mia 

Figlioletta e le amabili compagne. 

Ma non avvenne : ond io mi strussi in pianto.. 

La tua richiesta e il tuo dimando adempio. 

Quegli è l'Atride regnator-di-vaste- 

Contrade, ottimo re, forte guerriero; 

Agamennone, il mìo cognato è quello, 

S'io svergognata un tal cognato m'ebbi*. 

Sì disse; e il vecchio lo ammirò sclamando 
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« Beato Atride, che-nel-nascer-sorte 

Avesti e un-fausto-genio, a molti imperi 

Figli d'Achivi!... Un tempo entrai la Frigia 

Vitifera, ed assai vidi guerrieri 

Agitatori-di-cavalli, a Otreo 

Soggetti ed a Migdon simile-a-un-dio, 

Che sulle rive del Sangario allora 

Teneano il campo; e fui tra loro ascritto, 

Come ausiliar, quél dì che a pugna vennero 

Le Amazoni virili.... Ma qùe' Frigi 

Non fur quanti gli Achei dai-niobil'-occhi. » . 

E poscia il vecchio a lei, veduto Ulisse, 
Dimandò : «Cara figlia, anche quell'altro 
Dimmi chi sia. Certo è maggior di lui 
L' Atride Againennòn di tutto il capo; 
Ma quegli appare d'omeri e di petto 
Più larghi. In sulla terra altrice Tarmi 
Egli ha deposto, e d'ariete in guisa 
Dei guerrier per le file si raggira. 
Ad ariete dalle-dense-lane 

10 Tassomiglio, che di bianche agnello 

Va discorrendo a un folto gregge in mezzo. » 

E quindi a lui sì rispondeva Elèna, 
Prole di Giove : « Di Laerte è il figlio, 

11 molto-accorto Ulisse. Egli cresciuto 
Fu nel popolo d'Itaca rocciosa; 

Ed in tranelli d'ogni sorta è sperto, 
E in prudenti consigli... » E il saggio Antenore 
Soggiunse : « Il ver dicesti, o donna. Un'altra 
Fiata il divo Ulisse a Troja venne, 
Ambasciador per le, con Menelao 
Diletto-a-Marle; ed io nelle mie case 

2 
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Come amici li accolsi, c d'ambo allora 
L'accorta mente e l'indole studiai. 
Allor che fra' Trojini a parlamento 
Accolti ambo intervennero, se in piedi 
Stavano, Menelao con lale spalle 
Sopra l' altro levavasi ; ed allora 
Ch'eran seduti, maestoso Ulisse 
Parca di più. Quando in arringa publica 
I pensamenti lor svolsero, certo 
Speditamente favellava, arguto 
Assai, ma parco, Menelao: facondo 
Molto non era, ma neppur solea 
Bociare in fallo od arenar, sebbene 
Fosse d'anni minor. Ma sorto il molto- 
Astuto Ulisse, sott' occhi guardando 
Figgeva i lumi in terra, nò lo scettro 
Movea dinanti nò di dietro : immobile 
Ei lo teneva, ed arieggiava un goffo. 
L avresti detto un scimunito, un Boro. 
Ma quando la gran boce egli dal petto 
Mandava, e simiglianti ad invernali 
Falde di neve le parole, allora 
Contender con Ulisse alcun mortale 
Potuto non avrìa, nè cosi nuovo 
A noi parea dell' orator l'aspetto. 

E, scorto Ajace, per la terza volta 
Chiese il vecchio : « Chi è, dimmi, colui 
Che ha gran persona e sopra gli altri Argivi 
Colla testa ed i lati omeri s'erge? » 

E la divina fra le donne, Elèna 
Dall'-ampio-peplo gli rispose: « Ajace, 
11 grande Ajace degli Achivi schermo. 



Dall' altro lato è fra' Cretesi, come 
Un nume, Idomeneo : dintorno a lui 
S'accolgono de' suoi Cretesi i duci. 
Molte fiate nelle nostre case 
Il caroa-Marte Menelao gli diede 
Ospizio, allor che dalla Creta ei venne. 
Or tutti gli altri Achei dai-momT- occhi 
Miro, e raffigurarli e dirne il nome 
Facile mi sarìa. Ma due non posso 
Prenci veder fratelli miei germani, 
Che generò mia madre stessa, Castore 
Domator-di-cavalli e Polideuce 
Valente-al-pugilato. E' non son forse 
Insiem coli' oste dall'amena Sparta 
Venuti ; ovvero han qua seguito anch'essi, 
Colle navi che-il-mar-tragittan, l'oste; 
Ma nelle schiere adesso entrar non vonno, 
La vergogna temendo e '1 vitupero 
Che stanno sovra me.!. » Sì disse... E quelli 
Già la terra copria di-vita-altrice 
Colà, nel dolce patrio suolo, a Sparta. 

E i banditor per In città recavano 
Quan t'era d'uopo i sacri patti a stringere, 
Due agnelli, e il vin che allegra, della terra 
Frutto, in un otre di caprina pelle. 
Lo splendido cratere e l'auree tazze 
Ideo portava, il banditore. Innanti 
Fattosi al vecchio, l'eccitò dicendo : 
« Lnomedontiade, sorgi... De' Trojani 
Domator-di-cavalli e degli Achei 
Rivestiti-di- bronzo gli ottimati 
A discender t'invitano nel campo 



Perchè tra voi fermiate i sacri patti. 
Indi Alessandro e Menelao diletto- 
A- Marte pugneran colie lunghe aste 
Per la donna. Saran del vincitore 
Quella e le sue dovizie : gli altri tutti 
In amistade un sacro patto stringa. 
Abiteremo la glebosa Troja 
Seeuramentc, e lorneran gli Achei 
Al nutritore-di-cavalli Argivo 
Suolo e all' Acaja dalle-belle-donne. » 

Sì disse... Aggelò il vecchio ed ai compagni 
Ordinò che aggiogassero i corsieri. 
Obbedir quelli prontamente. Il carro 
Priamo ascese e le briglie trasse indietro : 
Sul bellissimo carro a lui vicino 
Antenore salì ; poi per le Scee 
I veloci corsier drizzaro al campo. 

Giunti che furo ai Teucri ed agli Achei, 
Scesi dal carro sulla terra altrice 
Tra questi e quelli s'avanzar nel mezzo. 
Re Agamennone al'or tosto s'alzò, 
E il molto-accorto Ulisse. I banditori 
Quanto era d'uopo i sacri patti a stringere 
Raccogli eano ; ed il vino entro al cratere 
Mesciuto, poscia in sulle mani a' regi 
Acqua versaro. Trasse allor l'Atride 
U coltel che pendeagli tuttavia 
Della spada al gran fodero vicino, 
E dalle teste degli agnelli un ciuffo 
Tagliò di peli; e poscia i banditori 
Degli Achivi e de' Teucri agli ottimati 
Distribuirli. Allora ad alta voce 



Le man levando supplicò l'AtriJe: 

« 0 Giove padre che dall'Ida imperi, 
Augustissimo, massimo; e tu, Sole, 
Che tutto vedi e tutto ascolli ; o Fiumi, 
0 Terra, e voi che nell' inferno i morti 
Punite che giurato han lo spergiuro, 
Voi testimoni, vindici voi siate 
De* sacri patti. Se Alessandro uccide 
Menelao, s'abbia Elèna e sue dovizie. 
Colle navi cbe-il-mar-tragittan, quindi 
Farem noi tutli al patrio suol ritorno. 
Ma se dal biondo Menelao fia ucciso 
Alessandro, ci rendano i Trojani 
Elena e sue dovizie, ed un'ammenda, 
Siccome è di ragion, paghino a noi, 
Onde la fama ai posteri perduri. 
E se Priamo ricusi, e i figli suoi, 
L'ammenda di pagar, spento Alessandro, 
Combatterò di nuovo, insin che occorra 
Il termin della guerra » .... E così detto, 
Le fauci degli agnei tagliò col crudo 
Bronzo, e li stese palpitanti a terra 
Esanimi, chè avea tolto le forze 
Il bronzo. E il vino dal cratere attinto 
Colle lazze, il versavan, gì' immortali 
Dei supplicando; e sì dicea taluno 
Sia de' Trojan sia degli Acuivi : « 0 Giove 
Augustissimo, massimo, e voi tutti, 
Numi immortali, chiunque primo il patto 
Violi, s'abbia il cervello in terra sparto, 
Siccome questo vino, esso e i suoi figli ; 
E sia d' altri in balìa la sua consorte. » 



Così dicean.... Non esaudiali Giove. 

E il Dardanide Priamo a lor dicea 
Queste parole : « Uditemi, Trojani ; 
E voi m' udite, o Achei da'-be'-sehinieri. 
Voglio fare al ventoso [Ilo ritorno, 
Chè di veder non sosterrei la pugna 
Del caro figlio mio contro il diletto- 
A-Marte Menelao. Sallosi Giove, 
E sanno pur gli altri immortali, a quale 
Or sovrasti de' due l'ultimo tato. » 

E detto, il sire pari-a-un-dio gli agnelli 
Pose nel carro, egli v'ascese e indietro 
Le briglie trasse. Antenore salì 
Sul bellissimo carro a lui vicino, 
E volti indietro ad Ilio ambi tomaio. 

Ettor di Priamo il figlio e il divo Ulisse 
Misurar prima il campo; e quindi, prese 
Le sorti, le gitlàr deutro di un elmo 
Di bronzo, per sortir quel che dei due 
Primier lanciato avrebbe l'asta. Intanto 
Pregavano le turbe al cielo akando 
Le mani, e alcun de' Teucri o degli Achei 
Diceva : « 0 Giove che dall' Ida imperi, 
Augustissimo, massimo, dei due 
Quegli che fu di tai fatti cagione, 
Fa eh' entri spento la magion di Pluto, 
E un sacro' patto d'amistà si fermi. » 

Così diceano, ed agitava il grande 
Squassatore-dell' elmo Ettore, indietro 
Riguardando, le sorti; e n' liscia tosto 
Quella di Pari. Ed allor tutti in lìU> 

assiscFo, e ciascun 1' anni diverse 
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E i corsier scalpitanti allato avea. 

Gli omeri intanto di bell'armi il divo 
Alessandro vestia d'Elena sposo 
La-ben-chiomata. Pria le tibie cinse 
Di bei schinieri con argentee fibbie 
Assettali, ed intorno al petto quindi 
Di Licaone suo fratel si pose 
La corazza che a suo dosso tornava ; 
Poscia sospese agli omeri una spada 
Di bronzo con-argentei-chiovi, e un vasto 
E poderoso scudo. 11 forte capo 
Con un elmo coprì di bei-lavoro, 
D'equina-eoda-ornato; ed accennava 
Dalla cima il pennacchio orribilmente. 
E una robusta lancia adatta al suo 
Pugno alfin prese.... Intanto si cingea 
Anch' esso l'armi il bellicoso Atride. 

Poiché si furo armati in questa e in quella 
Parte dell' oste, fra gli Achivi e i Teucri 
E' s'avanzar nel mezzo, fieramente 
Guatando. E uno stupor tutti comprese 
I Teucri domatori-di-cavalli, 
In vederli, e gli Achei da'-bc'-schinieri. 
Ed ambedue nel misurato spazzo 
Vicini s' arrestar squassando l' aste, 
L'un contro l'altro infunati. Primo 
Lanciò l'asta Alessandro e dell' Atride 
Colpì lo scudo in ogni parte uguale, 
Ma non ruppe il metal, che il poderoso 
Scudo dell'arme rintuzzò la punta. 
Coli' asta in mano s' avventò secondo 
L' Atride Menelao, poich'ebbe il padre 
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Giove pregato : « 0 sire Giove, dammi 
Sovra colui che me primiero offese, 
Vendetta; e fa che per mia mano caggia 
11 divino Alessandro, affin che i posteri 
Abbian sgomento d'arrecare all'ospite 
Dannaggio in cambio d'accoglienze amiche. » 

Disse, e Tasta di-lunga-ombra vibrando 
La scagliò, del Priamide entro lo scudo 
Uguale d'ogni parte la piantò. 
Per lo fulgido scudo penetrando 
[/asta tremenda confìccossi dentro 
La ben-fatta corazza, e di rincontro 
Presso al vuoto del fianco lacerò 
La tunica. Piegossi tosto e l'atra 
Morte schivò Alessandro... Ma l'Atride, 
La sua d'argentei-chiovi-ornata spada 
Tratta e in alto levandola, dell' elmo 
La calò sul cimiero, e sovra quello 
In tre spezzata o in quattro pezzi caddegli 
Di mano... Urlò l'Atride, il vasto cielo 
Mirando : « 0 padre Giove, un più nocente 
Dio non havvi di te. Certo sperai 
Dell' infame Alessandro vendicarmi... 
Ed ora in pugno mi si spezza il brando, 
E senza offesa invan l'asta lanciai ! » 
Poi, così detto, gli si scaglia addosso, 
E sì per lo crinito elmo l'afferra; 
Quindi voltosi indietro lo traeva 
Infra gli Achei di-be'-schinieri-adorni ; 
E la tenera gola al cattivello 
La coreggia trapunta costringea, 
Ch'era all'elmetto apposta ad allacciarlo 
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Sotto il mento... In tal modo trascinato. 
L* avrebbe ed ottenuto immensa gloria : 
Ma Citerea figlia di Giove tosto 
Se ne fu accorta, ed il soggolo ruppe 
Ch'era di pelle d'un anciso bue; 
E il vóto elmo seguì la man robusta. 
Infra gli Achei da'-be'-schinier Y eroe 
Lo rotò, lo scagliò : fidi compagni 
Il raccolsero. Indietro allor si volta 
L* infuriato Atride a dargli morte 
Coli' asta; ma sottrasselo Afrodite 7 
Agevolmente, come Dea : V avvolse 
Di fitta nebbia, e dentro il profumato 
Beneolente suo talamo il depose. 
Ed Elena a chiamar mosse : trovolla 
Neil* alta torre, che una folla intorno 
Avea di donne. L'odorata veste 
Presa, la scosse con la mano, in vista 
Simile ad una vecchia lanajuola, 
Che quando Elèna dimorava a Sparta, 
Messo in opra le avea di belle lane, 
E assai l'amava ed era annosa molto. 
A costei somigliante Citerea 
Le disse : » Vieni, Elena : ti chiama 
Alessandro a tornar in casa... E' siede 
D'abbigliamenti e di beltà splendente 
Entro la stanza e ne' torniti letti. 
Che dal pugnar con un guerriero ei torni, 
Tu non diresti, ma che a danza vada, 
0 che smessa la danza si riposi. 

Così le disse, e il core a lei nel petto 
Si commosse. Ed allor che della Diva 
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Il bellissimo collo e' sfavillanti 

Occhi ebbe scorto, e '1 voluttuoso petto, 

Stupì;... quindi con lei parlando disse : 

« 0 trista, a che procacci d'ingannarmi ? 
Forse a qualche altra popolosa vuoi 
Città di Frigia addurmi o della bella 
Meonia, se colà pur t' hai qualcuno 
Intra que' favellanti uomini amico? 
Vinto il divo Alessandro, alle sue case 
Me ricondurre esosa donna vuole 
L* Atride Menelao. g Per questo nuovi 
Tranelli hai tu pensato, e qua venuta 
Per questo sei ?... Vattene a lui tu stessa, 
E stagli allato... Degli Dei le vie 
Tu lascia, nè mai più riedi all' Olimpo. 
Vivi con esso in guai ; tei serba pure, 
Finché in moglie ti prenda o come ancella. 
Andar non voglio, no (sarebbe indegna 
Cosa!), a fornire di quel drudo il letto. 
Dietro mi befferian d' Ilio le donne 
Tutte; e già troppo è il duol ch'entro m'accora. 

Corrucciata la diva Citerea 
tf Non m'irritar, le disse, o tracotante, 
Ch'io teco non m'adiri e t'abbandoni, 
Ed altrettanto in orror t'aggia, quanto 
Io di tragrande amor t'amai sinora. 
Infra Teucri ed Acuivi odii funesti 
Allora metterò, sicché tu pure, 
Elena, perirai di mala morte. » 

Ed Elena tremò prole di Giove; 
E in bianca veste rilucente avvolta 
Tacita s'avviò, celala a tutte 
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Le Trojane;... e dinanzi iva la Dea. 

Poiché alle belle case d'Alessandro 
Furo giunte, al lavor le ancelle in fretta 
Corsero ; e la divina fra le donne 
Saliva all'alto talamo... Afrodite 
Dei-riso amica prese un seggio e '1 pose 
Ella stessa rimpetto ad Alessandro. 
Ivi Elena sedè figlia di Giove 
Egioco, e altrove rivolgendo il guardo 
Il consorte garrì con questi detti : 
« Dalla pugna tornasti!... Oh fossi morto 
Ivi per mano di quel forte mio 
Primo sposo!... Alla lotta, alla lancia, al pugil 
Tu del diletto-a-Marte Menelao 
Ti vantavi migliore. Or va, lo sfida, 
Lo sfida un' altra volta a duellar teeo... 
lo ti consiglio a starti queto, e il biondo 
Atride a singoiar nuova tenzone 
Non provocare stoltamente e a guerra, 
Chè dall'asta di lui non cada anciso. » 

E rispondendo Paride le volse 
Queste parole : « Con acerbi detti 
Non m'offendere, o donna... Per l'aita 
Di Minerva l'Atride ha vinto; e lui 
IV altra volta io vincerò, chè al fianco 
Ho numi anch'io... Ma deh! facciam la pace 
Insiem corcati. No, giammai, com'ora, 
L'anima tutta mi comprese Amor<>, 
Neppure allor che dall' amena Spartii 
Io t' ho rapita e per lo mar condotta 
Colle navi che-il-mar-lragittan, quando 
La prima volta, all' isola Crocea, 
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Teco nel letto e nel gioir congiunto", 
Elena, io fui. No, te giammai, com'ora, 
Tanto amata io non ho : mai non m'assalse 
Così dolce disio com'or m'assale. » 

Disse, e al letto movendo precedea : 
Tosto il seguiva la consorte, ed ambo 
Giacquero insiem nei ben-torniti letti. 

L'Atride intanto per la turba, in guisa 
IV una fiera, avvolgendosi cercava 
Alessandro sembiante-a-un-dio. Ma niuno 
De' Trojani e degl* incliti alleati 
All'Atride mostrarlo a-Marte caro 
Potea. Nè per amor Parìa nascosto 
Niun che scorto l'avesse : egli da tutti 
Al par dell'atra morte era abborrito. 

Re Agamennone allor così favella : 
« Uditemi, Trojani; e voi m'udite, 
Dardani ed alleati. Manifesta 
È del diletto-a-Marte Menelao 
La vittoria. L' Argiva Elena e insieme 
Con lei dunque rendete i suoi tesori ; 
E qu al è di ragion, pagate a noi 
Un'ammenda, onde ai posteri la fama 

Perduri » Agamennòn così parlava, 

E facean plauso tutti gli altri Achei. 

(Parigi, 1868.) 



■ 
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NOTE 



1 . Le armi dei combattenti air assedio di Troja non erano 
certamente di ferro; onde male alcuni traduttori rendono 
yaXxò; con ferro, È però dubbio se Omero abbia inteso per 
quel metallo, onci' erano fatte le armi e le armature degli 
eroi, il rame o il bronzo. Il poeta dà a /«Xxò; due epiteti che 
ne indicano il colore. Nel X canto dell' Iliade* verso 365, lo 
dice ;>jO:Òs rosso: quivi senza dubbio intese parlare del rame. 
L'aggettivo che si trova frequentemente dato ne' poemi ome- 
rici a goAx&c, nel senso di arme o metallo di cui è fatta un'ar- 
me, è aT6o<{/. Ma questo ha due sensi, rosso e nero. Sembra 
però che Omero abbia voluto dargli il senso di nero, poiché 
T applica al fumo e al vino nero. XaXxòc rame fu detto proba- 
bilmente il bronzo, perchè il principale elemento di questa 
lega è il rame. Io ho preferito tradurre yotÀxò; per bronzo, 
chè le più antiche armi di metallo scoperte in Grecia , 
come in altri paesi d'Europa, sono di bronzo. Si trovarono 
armi di rame, per esempio scuri, ma rarissime. La guerra 
di Troja avvenne appunto verso la fine dell'età del bronzo, 
o quatido era cominciata quella del ferro. Degli scavi da farsi 
nel suolo di Troja, massime ne' tumuli, che sono antiche 
sepolture , potrebbero togliere ogni dubbio. V. Le Hon, 
L' fiorume fossile; Desor, Les ciles lacuslres; Kodier, Chrono- 
logie générale; Quatrefages, Rapport sur l'anthropologie. 

2. È incerto il senso del vocabolo omerico Auarapic Per 
accertarlo si debbe prima trovare l' etimologia di Ila . Pa- 
ride. Forse si riferisce al zendo par andar via, fuggire 
(fra-par portar via); greco volgare 7tap, ireip, itep in 6» 
itapu) prenderò, torrò, ImXf,* ho preso, ite'pvw prendo^ armeno 
par-na-m togliere, rapire. La radice par = rap (rapire) 
che n'e l'antistrofe. Ilapt? Paride significherebbe dunque ra- 
pitore. La particella cù$ avrebbe in Auoit*pt<; il senso che ha in 
^espt?, òucxiuio,-, òóuoxvo;, oucrrevr,;, òuffitow;, un senso, dirò 
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così, accrescitivo -peggiorativo : si potrebbe tradurre tristo 
rapitore; così L'ho infatti tradotto. Euripide disse Aìvdirapt?, 
che ha quasi lo stesso senso di Audaci; (*ìvò; tristo). 

Si noti però che Tlapic, vocabolo probabilmente frigio, po- 
trebbe anche significare il bello. Infatti, in armeno pari si- 
gnifica buono. E noto che il frigio somigliava all' armeno. 
Molte voci hanno il doppio senso belio e buono; p. e. xaXó;; 
perdano kàlùn; sanscrito c; r ì bellezza e tuono [nel compa- 
rativo c réyasr=xpiUv migliore; zendo crayào più bello), 
ecc. Persiano far bellezza, luce, gloria. 

3. V significa nuora, sposa e cognata. Omero chiama 
Elena vvòv «vSpòiv olyuTjTowv. Traducono sposa di uomini 
bellicosi. Ma in Grecia Elena era sposa di uno, di Menelao. 
È chiaro che il poeta intende dire parente, congiunta. Io tra- 
dussi sposa e cognata , chè Omero allude particolarmente a 
Menelao e ad Agamennone. 

k. Eustazio definisce benissimo tfpxt* (pi. di opxiov, eh' è 
usato di raro) xa iv Spxot; xpuwSii cose necessarie nei giu- 
ramenti, cioè nel prestar delle promesse in nome della divi- 
nità. Sotto questo nome si comprendono dunque le vittime, 
il vino, tutto insomma eh* è necessario al sacrificio , e gli 
stessi patti conchiusi. In Omero e in Erodoto è frequente la 
frase ó'pxia ti'pvttv... Tc'ulvw significa tagliare (uccidere), 
ma può anche aver il senso di fare (conchiudere, stringere). 
P. e. nell'omerico « fùóxr^oi xaì Spxta iris-cct TorfAOvTÉC *, 
té'uvw non può significar tagliare, perchè tagliar f amicizia 
non significa nulla. V. anche Pindaro, 01. 12, 6. 

fltaTt; è fede, data fede: inaiò; fido; al neutro, usato 
qual sostantivo plurale, significa palli. Si accoppiano am- 
bedue a tfpxtov; p. e. Orph. Arg. 304 mVciv xat Ópxia 
cuvGesiawv, e in Omero frequentemente ó'pxt» ztaxà. Questa 
fra-e significa sacri patti ovvero ciò eli è necessario a fare 
i-onchiudere, stringere) sacri palli. Onde ho dovuto talvolta 
usare questa perifrasi. 

'Opxiov e tfpxo? si riferiscono forse alla radice sanscrita 
are', arh adorare, venerare, rendere un culto (arg'a adora- 
zione, oblazione alla divinità; arg c ya adorabile, oblazione; 
are à, arliana, arc'aua, ab'y-arc'ana adorazione, 
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£»///«; sa m-arc'Ami adorare, ecc.; armeno órh-ne-m con- 
sacrare, glorificare il Signore, órh-ni-c' colui che consa- 
cra, colui che glorifica il Signore. 

La radice sanscrita are', arh, cui forse se riferiscono 
Ssxos, «pxtov, sarebbe nel greco preceduta dall' aspirazione 
(arg'=harg). Più sicuramente a quella radice si riferisce opyia. 

5. IIouXupÓTctf a letteralmente significa che molto o molti ali- 
menta, nutre ; molto-allrice. Ho tradotto solamente, qui e al- 
trove, attrice, perchè molLo-altricc ha un suono troppo duro. 

6. Ilpócw xai òttico» si riferiscono o allo spazio o ai tempo, 
e significano avanti c indietro, ovvero nell'avvenire e mi 
passato. Quest' ultimo è il senso che danno a tal frase 
gl'interpreti (//, 1, 343; 18, 250; Od. 24, 451, ecc.). Però 
in tutti questi passi converrebbe anche l'altra interpre- 
tazione; anzi meglio, a mio parere, massime nel primo 
passo. Plutarco usa questa frase omerica nel passo seguente 
{De capess. republ., 788) tov rrpaTVròv aua Ttpóffw xai Óttigw 
twv *payu L * T,,>v óiwvxa. Checché ne dicano i lessici, io credo che 
la frase di Plutarco si riferisca a luogo , piuttosto che a 
tempo, e si possa interpretare « il generale che osserva lo in- 
nanzi e lo indietro delle cose, ossia che osserva le cose sotto 
ogni aspetto, sotto ogni lato. È da notare l'uso dei due av- 
verbii, quasi a modo di sostantivi reggenti il complemento 
twv 7tp«Yi X3 ' TWV Perciò, contro l' opinione comune, ho in- 
terpretato spoeto xaì ÒTTi'aw sotto ogni aspetto, invece che il 
passato e l'avvenire. 

7. L'etimologia di Afrodite non fu ancora accertata. È 
noto che i Greci facevano derivare questa voce da -i»pòc 
spuma % e dicevano che la dea era nata dalla spuma del mare. 
La scienza non può accogliere questo etimo, del pari che 
tutti o quasi tutti quelli proposti dai Greci antichi. 

I nomi della dea dell' amore in varie lingue derivano da 
radici che significano appunto amare; p. e. il sanscrito 
Kami dalia radice kam, e Rati da ram (participio passato 
rata)-, il latino Venus dal sanscrito vèn(ieudo van); il 
persiano antico Mitra dal sanscrito mid ,Erod. 1, 131 xaXev<n 
òè lle'paoti t^.v 'AipoÒiTTjv Mtrpav I Persiani chiamano Venere 
Mitra i ecc. 
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La radice di Afrodite è frod, frd, trigramma, secondaria 
rispetto al greco ?tÀ, al sanscrito prt amare = zendo fri. A è 
protetico, t è suffisso. 

Sanscrito prlti gioja, amore, dea del? umore {sposa del Dio 
d'amore) — zendo frita, fri la amato; fritha caro, 
amabile, amore. 

Bretone pried, fried sposo — slavo prie te amico — 
tedesco freund amico (n è esentetico) — Radice prd, f rd . 

I nomi che significano amico hanno per solito una radice che 
ha senso di amare; p. e, evidentemente, amico; <pi'Xo< da <piXew ; 
sanscrito mitra da inid; zendo vaiti tya amichevole da 
van, ecc. 

Dunque la radice frd vuol dire amare. 

In un'opera di lunga lena dimostrerò che fra le altre mo- 
dificazioni che subiscono le radici, sono la metatesi e V anti- 
strofe dei loro elementi. 

Troviamo in armeno la radice drf (antistrofe di frd) in 
senso di amare nei vocaboli darf amore, dar fa-m amar di 
amore, essere innamorato, essere appassionato ; darfa-o-r 
amante; darfa-tz-u amante, donna amata (antistrofe fra- 
dalzu, a-fradatzu), drfu-d amoroso, appassionalo; drfa- 
na-m desiderare ardentemente, amare con passione. 

La stessa radice frd, f rz significa in altre lingue orien- 
tali splendere, esser bello. P. e., persiano àfràza fiamma, 
afroz che brilla, che brucia, afrozi-dan brillare, in- 
fiammare, afrand (n esentetico) bellezza, splendore. 

Le voci che significano esser bello hanno affinità colle ra- 
dici che hanno senso di brillare. 

In armeno asdg* astro e Asdg'ig Venere. 

Afrodite significa dunque Dea dell' amore e della bel- 
lezza. 

8. 'Ent-piv ©iXóttìti xott i0v9i. Questa è la forma che Omero 
adopera frequentemente per esprimere il congiungimento 
amoroso. Mi pare che si possa tradurre esser congiunto 
nel letto e neW umore. Dissi nel gioire per evitare la ripeti- 
zione della parola umore detta sopra. Però si potrebbe dire 
Teco nel letto e in voluttà congiunto. 
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FRAMMENTO 

DEL 

MAHÀBÀRATA 

STRI PAR VA, LETTURA VENTESIMA 1 ) 



Quegli clic solo di mio figlio ruppe 
La forte oste*, ei camion dell' altrui morie, 
È di morte in balìa venuto anch'esso 3 . 
Il Grisnide Abimanio oltremisura 
Veggo raggiante, oCrisna; e lo splendore 
Nella salma permane tuttavia*. 
È la misera figlia di Virata" 
Costei, la nuora di colui che porta 
L'arco Candiva. Il giovine marito 
Scorto, lo spento eroe, l'intemerata 
Dà in pianto, e a lui siede vicina. 0 frisila, 
Ecco la saggia figlia di Virata 
Al consorte dappresso, di Subadra 
Al figlio, l'accarezza con la mano". 
Si stringe al sen l'innamorata donna 
Dalle forme leggiadre 7 , e bacia in volto 
11 giovili bello qual sbocciato 9 fiore 
Di loto, e cinto di smaniglie il collo. 
Ella pria sì pudica, or sembra come 
Di vino ebra e delira. La corazza 

3 



* 
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Tinta di sangue e d'or fregiala intorno 
Slaccia, e la spoglia dell'eroe contempla. 
E poi che la mirò, la sventurata 
Giovane a te'così favella, o Crisna : 

« Colui che gli occhi avea simili a' tuoi \ 
Nume dagli^oechi pari al loto, cadde. 
Caduto e steso a terra ò quei che in forza. 
In valore ed in gloria, o senza peca, 
Era a te pari, e oltre ogni dir venusto ,0 . ... 
0 tu sì delicato in sulle pelli 
Uso a giacer d'antilope, il tuo corpo 
Ora come non soffre sulla terra?" 
Le tue gran braccia < a tromba d'elefante 
Simili, nel trattar l'arco 15 indurite 
La pelle e d'aurei braccialetti cinte, 
Prendon stese del suolo... Certamente 
Dopo d'aver molto armeggiato, stancò 
Tu fosti preso da un profondo sonno : 
Per questo a me che addolorata gemo 
Tu non rispondi. Io non rimembro alcuna 
Averti fatto offesa, onde ricusi 
A me di volger la parola... Eppure 
Altra volta scorgendomi da lungi 
La parola rivolgermi solevi ; 
E memore non son d'aver commesso 
Alcun peccato, onde parlarmi sdegni. 
Nobile eroe, la nobile Subadra 
Abbandonando e que' congiunti, a Dei 
Simili, e me, me pur nel duolo assorta, 
Dove andrai? >»... Colla mano rimovendo 
I capelli di sangue intrisi e il volto 
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Sovra il fianco di lui posando, come 

Fosse vivo, ella interroga il nipote 

Di Crisna, il figlio di colui che porta 

L'arco Gandiva : « In mezzo alla battaglia 

Come t' hanno que* gran guerrieri ucciso ? 

Maledizione a lor che fanno queste 

Opre crudeli, a Giajadrata, a Crapa, 

A Carna, a Drona e al figlio suo, per cui 

Degli spirti vitali orbo tu sei ! 

Quale fu allora il cor (fi tutti i forti, 

Che circondar te giovinetto e solo 

E trucidarti pei; sventura mia!.... 

E come sotto gli occhi ai Pandavei 

Ed ai Pancialil... S'indonnò la morte 

In te che donno non avevi, o prode *. 

E poiché t'ebbe nella zuffa visto 

Da molti, eroe, colpito, e come vive 

Ora, o tigre degli uomini " f l'eroe 

Tuo genitor Pandide?... Quel gagliardo 

Signore di reami e di nemici 

Sterminio, or che peristi, de' Pandidi 17 

Non avrà più la gioja, occhio-di-loto. 

A' tuoi mondi coli' armi guadagnati 

E con giustizia e temperanza, presto 

Spero anch'io di venir : colà m'attendi. 

Difficile è il morir per chi di nuovo", 

In un mondo da lui non acquistato n 

Qual premio, esiste, poiché spento in guerra 

Ti veggo, e ancora ahi! sfortunata io vivo *. 

Ora, o tigre degli uomini, chi fia 

Colei che quando tu incontrata V abbi 

Là nel mondo de' padri, coli' incanto 



f - 
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Del soave sorriso e della voce, 
» 

Come beasti me, bear tu dei M ? 
Certo il cor delle Apsare* turberai 
In ciel con la tragrande tua bellezza, 
E la voce cui tien dietro il sorriso. 
Poiché i mondi dei giusti hai conseguito, 
Tu colle Apsare t'accontando quivi 
E con lor sollazzandoti, col tempo 
Saresti, o figlio di Subadra, memore 
Di mie carezze La terrena stanza 
Preparata per te quaggiuso hai meco 
Per sei mesi abitato, o sposo mio, 
Poscia sei gito il settimo alla morte ,v ! » 

(Parigi, 1863.) 
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Yó bib'èda c'amùmékò marna puttrasya durb'idarii 
Sa b'ùtvà mrtyuranyés'àraayanì mrlyuvaQam gataV 
Tasyópalaks'ayé Krs'na Kàrs'néramitatég'asah 
Ab'imanyórhatafyàpi prab'à naivòpaQàmyati. 
És'à Viràtaduhità snus'à Gàndìvad'anvanah 
Àrltà bàlam patim virain drs'tvà còc'atyanindilà. 
Tamés'à hi saraàsàdya b'àryyà b'arttàraraantikè 
VinHaduhità Krs'na pàninà parimarg'g'ati. 
Tasya vaktramupag'ràya Saub'adrasya manasvitì 
Vibudd'akamalàkAram kambut latta ciród'araùì 
Kàmyarópavatì c'ais'à paris'vag'ati b'àmint. 
Lag'g'amànà pura c'ainam madVikamadamùrc 'c'ita 
Tasya ks'atag'asandigdarn g 'àtarùpaparis'krtaiu 
Vimuc'ya kavac'aiu vira carìramab'iviks'yatè 
Avéks'amAnà sà bàia Krs'na tvàmab'ib'àu'atè. 
Ayantè pundarlkàks'a sadr^àks'ó nipàtitah 
Balé yìryyè c'a sadrcastègasa c'aiva tè'nag'a 
Rùpéna c'a tat'à 'tyarlam cèté b'uvi nifàìiiah. 
Atyanta sukumàrasya rankavag'inaks'àyinam 
Kac'c'idadya cariranté b'ùmau na paritapyaté. 
Màtaiigab'og'avarH'mànau g'yàks'èpakat'inatvac'au 
Kàn'c'anàngadinau $ètè niks'ipya vipulau b'ug'au. 
Vyàyaraya bahud'à nùnaiìi suk'asuptah Qramàdiva 
Èvaui vilapattmàrttàm na hi mAmab'ib'àsW. 
Na smaràmyaparàd'aiué kiui mftffi na pratib'às'asé. 
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Na tu màCù tvaflj purà dùràdab'iviks'yàb'ib'às'asé. 
Na smaràmyaparàd'ani mé kìiTi màil» na pratib'As'asè. 
Aryyàraàryya Sub'adraro tvamimancc'a tridacòpamàn 
Pitf n màn'c'aiva duhk'àrttàm vihaya kka gainis'yasi. 
Tasya cònitadigd'an vai kècànudyamya panila 
Utsarigé vaktramàd'àya gìvantamiva predati 
Svasrlyam Vasudèvasya sutaiB Gàndivad'anvanab. 
Kat'aw tvàiù ranamad'yàsyaiu g'ag'nurété mahàral'àh. 
D'ìgastu kr'ùrakartfiìstan Kraparkarna^ayadrat'àn 
Drónadraunayanì c'òb'au yairasi vyasanikrtah. 
NaraiVab'ànàiTi aarvvéVàni kat'aroasìttadà manah 
Bàlam tvam parivàryyaikaiTi marna duhk'àya g'ag'nus'am. 
Kat'affl nu Pàndavéyànàm Pàn'c àlanàn'ca pacyatàu». 
Tvam vira nid'anaui pràptò nàt'avàn sannanàt avat. 
Drs'tvà c'a bahuBib samk'yé hatam vira pità lava 
Virah purùs'acarddtWla kat'aùi g-ivati Pandavah. 
Na ràg'yalàb'u vipulali catrùnàni và paràb'avah 
Prìtim d'àsyati Pàri'ànàtu tvamrtò pus'kart'ks'aua. 
Tava rastrag'itàllùkàn d'arramèna c'a damèna c'a 
Ks'ipramànvàgarais'yàrai tatra màùi paripàlaya. 
Durmmaram punarapràptù lòké b'avati kènac'it 
Ytdahaùj tvAm rané drs'tvà hataiu g'ivàmi durb'agà. 
Kàraidànìiu naravyàg'ra c-laks'nayà smitaya girà 
Pitrlòkè 8amétyànyaùì màmivàmantrayis'yasi 
Nùnamapsarasàni svargè manà-Bsi pramat'is'yasi 
Paramèna c'a rùpi'na girà c'a smitapùrbbaya. 
Pràpya punyakrtàllòkànapsar&llih Baméyivàn 
Saub'adra vibaran kàlè smarét'ah sukrtàni mè 
Étàvàniha samvùsù vihi tastò mayà Babà 
S'anuiàsàn saptaiuù màsi tvam vira nid'anaiìì gatah. 
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FRAMMENTO 

DEL 

BÀLAB ARATA 



Dunque non m'ami più, chè a te vicina 
Miscorgi, eppure non mi tendi, o caro. 
Tua molle mano, e stringi ancora il brando 
Benché tu guardi con immobil occhio 
La Dea cui nuovo filtro ora ti trae, 
Anche me guarda, me tua prima sposa, 
Come s'addice a buon marito.... Ed ora 
Non ti sovvien che debitor mi sei, 
Vinto al gioco dei dadi, d' un abbraccio 
E d' un bacio?... Li vo' : dammeli tosto. 
E perchè dormi dolcemente, come 
Non mi dovessi nulla?... 0 mio diletto, 
Benché lordo di polvere e di sangue 
11 tuo bel corpo sia, perchè, siccome 
Prima solevi, anche oggi un dolce abbracci" 
Non mi dai, nelle belliche fatiche 
Ristoro?... Ah! dunque sei meco severo 
Adesso, perchè teco era io severa, 
Quando fallavi e a me perdon chiedevi? 
Ora son io che a' piedi tuoi mi getto. 
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Pietà, signor!... Deli! sorgi tosto.... Forse 
Son io che a te cosa spiacente ho latto, 
0 non piuttosto a me tu che alla guerra. 
Celandomi la tua partita, andasti ? 
Ora perchè non mi favelli?... Eppure 
Io ti favello!... Come s' io peccato 
Avessi contro te!... Caro, una volta 
Mi dicevi : « per poco che si faccia 
Romor, mi desto »; e or piangere mi senti, 
E benché gli occhi rossi abbi, sembianti 
A quei di chi si desta, non mi baci, 
Siccome far solevi appena sveglio ! 
Stanca il dì nel trattar la poderosa 
Lancia, la notte sovra i! petto mio 
La tua mano posava.... Or come immota 
La tua man sulla terra umida giace? 
Benché inteso a' discorsi de' sapienti, 
Tu spesso a me l'occhio volgevi. Or come 
E perchè resta chiuso, or ch'io qua venni?... 
Ma se nè dolce parli, nè per tante 
Mie voci sorgi, credo, per ischerzo 
Tu fingi di dormir.... Deh! mi rispondi. 

(At«:ne, 1S52 ) 
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NOTE 



1. Il nome di Delirii che, sino dal 1852, nel mio libro 
Mente, Fantasia e Cuore, ho dato a cosifatti lamenti di donne 
sui cadaveri dei mariti, è quello stesso che usa il poeta 
Ario del Mahàb'àrata, Vyasa o altri che sia. Alla fìne del 
lamento di Uttarà, vedova di Ab'imanyu, che ora pubblico, 
il poeta dice » (mentre) l'infelice Uttarà proferisce cosifatte 
parole, delini ecc. (mòg'asàn-kalpàiì.... Mòg'a vano, inu- 
tile; muli esser pazzo; kalpa simile; forma ideale di un 
oggetto) o, come traduce benissimo il dotto sanscritista 
Foucaux, Botti* réves de son imagination. 

Il primo frammento è tolto dal libro (o canto) delle donne 
(stri -parva) del Ma hàb 'arata, e propriamente da quella 
parte di esso che si chiama strì-vilapa o lamento delle 
donne. Io tradussi dal sanscrito, ma ebbi sottecchi anche 
la traduzione che fece il prof. Foucaux (Onze épisodes da 
)!ahdb*drata, Paris, 186'z). Noto in seguito qualche passo 
in cui ho interpretato altrimenti il testo, ovvero ho avuto dei 
dubbi sul vero senso di questo. 

Il Balab'àrata è, dicesi, un compendio del Mahàb'àrata; 
però il delirio che tradussi dal Bàlab arata, differisce da quelli 
che si leggono nel gran poema. Non potei trovare a Parigi 
non solamente il testo sanscrito del Bàlab'àrata, ma nep- 
pure la versione in greco antico del Galanos, su cui feci la 
mia da molti anni publicata in Atene. 

Dopo la gran battaglia fra i Kuridi e i Pandidi a Kuru- 
kcètra, vicino a Dehli, Gand'iìri, moglie del re D'rtaràs'tra e 
madre di Durydd'ana ch'era fra gli uccisi, visita il campo 
coperto di morti, insieme con altre donne, madri, mogli, 
congiunte di questi. Elle si volge al Dio Krs'na (Crisna), 
incarnazione di Vis'nu, gli descrive l'orribile spettacolo e 
ripete i lamenti delle altre donne. 
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Ab'iraanyu era figlio di Arg'una uno dei cinque fratelli 
Pandidi, che possedeva il famoso arco Gandiva. Questo fra 
stato dato da Sòma a Varuna, da questo ad Agni, e da Agni 
ad Arg'una. — Uttarà, moglie di Ab'imanyu, giovinissimo, 
era liglia di Viràta, re dei Matsyas. 

Questo è necessario a sapersi per l'intelligenza delle mie 
versioni. 

Nei versi, ai nomi proprii ho dato forma ortografica ita- 
liane. 

2. Durb'idam letteralmente difficile da rompere (dur 
= Sfa difficilmente , radice b'id rompere). Tradussi forte : 
la versione letterale non conviene al verso. 

3. M rty uva cani gatah si può anche tradurre è gito 
al regno della morie (anch'esso). 

4. Tasy òpalaks ' ay é (tasya -u palaks *ay &) Krs'na 
Kàrs'nera mitatég'as ah (kàrs'nés-amita-tóg'asas) — 
Ab'imanayòrhatasyàpi (Ab'imanyós-hatasya-api) 
prab'à naivópàearay ati (na-èva-upacàmyati). Ho 
inteso per Kàrs'ni, Ab'imanyu nipote di Krs'na. Se si spiega 
Amorc^ si <\c\e tradusse letteralmente » 0 Crisna, veggo die 
di questo (ch'è) immensamente rilucente d'Amore, di abima- 
nio morto ancora lo splendore non cessa » e in versi : 

Veggo Abimanio, o Crisna, oltremisura 
Rilucente d'amore , e tuttavia 
Permane lo splendor del morto eroe. » 

5. Duhità figlia (tema du hi tr). Qui mi torna in acconcio 
di fare alcune osservazioni sull'etimo di duhitr. 

In Germania fu proposta e general n.ente accolta un'eti- 
mologia di questo vocabolo e di tutti quelli di altre lingue 
arie che hanno il medesimo significato e un'analoga forma 
fonetica. Lo si fa derivare dalla radice sanscrita duh(dógd'i, 
dòhati) mungere = zendo dug, pers. dok'-tan, dos'-i- 
dan; bai. dos'-tan, kurdo dus'i-m. 

Duhitr, ecc, vuol dire, secondo i filologi tedeschi, mun- 
gitrice di latte o di vacche. Questa congettura è assurda. 

Ecco i vocaboli corrispondenti al sanscrito d u h itr. 

Persiano duk'-tar, t uk'-tar; armeno tusdr; (? ber- 
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bero t r ih-ad) ; gotico dauh- tar ; inglese daugh-ter; 
tedesco toch-ter; greco Qu^a -nr)p; zendo dug'-d'ar; 
pehlvi duk'-t, bucano dok'-ter; slavo dashti, gen. 
dash-tere; lituano duk-té, pi. duk-tere-s. 

Ed ecco per mezzo di quali raflronti si può trovare l'etimo 
di questi vocaboli. 

• Sanscrito tak-m -a progenitura, figlio , posterità; armeno 
doh-m famiglia, razza, nascita; sanscrito tòk-a figlio, 
figlia, famiglia; tug ' posterità, discendenza. 

Greco toxo? figlio, parto; toxctg; figlio, tempo del parto; tsxo; 
figlio, figlia; radice xex partorire (aoristo 2° di ti'xtw, e-csxov). 

Da questi vocaboli si può eslrarre la radice tak, doh, 
tòk, tug', tek, tik nel senso di generare. 

lì di duh è cangiato in s nell'armeno tusdr , e in guttu- 
rale nei corrispondenti vocaboli di altre lingue; o piuttosto la 
forma primitiva è dug'=duh,in cui è perduto il suono gut- 
turale e rimasta l'aspirazione. Nel greco 8^*»^)? l'aspirazione 
è trasportata dopo la lettera iniziale (dug'=d'ug Ouy). 

Di tutte queste forme quella che più si avvicina a duh 
(radice del sanscrito duh-i-tr), si è l'armeno doh(in 
doh-m). Non c' è altra differenza che la vocale. 

La forma primitiva sanscrita dug* (nel senso di emetter 
latte) apparisce in dug'a, alla fine di alcuni composti, e in 
dug'à vacca da latte — Dòg'a che dà latte; atto di mun- 
gere. 

Duh, duk', tuk', tus, t'ih, dauh, daugh, toch, 
Guy, dug', dok', dash, duk sono modificazioni della 
medesima radice composta di due elemeuti fonetici, uno 
dentale e uno gutturale, che significa generare. 

Che munge dicesi in sanscrito dògd'r : il femminile è 
dogd'ri e non già duhitr . 

La radice sanscrita duh ha dunque due significati, gene- 
rare e mungere : è vero che il primo non fu notato dai 
grammatici indiani, ma è evidentissimo. 

Cosi il persiano dok'-tan ha il doppio senso fare e mun- 
gere. 

Nel sanscrito duhitr, ( è suffisso alla radice , con uu 
i interposto, come spesso avviene. Nei vocaholi corrispon- 
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.denti in varie lingue, l è suffisso immediatamente alla ra- 
dice, tranne nel greco in cui è preceduto da un «. 

Le parole che significano figlio, figlia hanno per solito una 
radice che vuol dire generare: p. e. il sanscrito sùnu 
figlio, lituano sunus, inglese son, tedesco sohn, derivano 
dalla radice sanscrita sii generare — sù (nei composti) quella 
che genera, madre. 0 

S ù ha pur senso di estrarre (analogo a mungere) ; onde 
sùnu oltre che figlio, figlia, significa che fa le libazioni 
col sòma o succo dell'asclepiade gigantea). 

Secondo i lessici, duh significa propriamente estrarrc. 
Onde è sinonimo di sù e, come sù, ha pure il senso di es- 
trarrc il sòma o succo (dell' asclepiade gigantea). Questo è 
un rincalzo alla mia congettura che duh, come sù, significhi 
anche generare. 

Eppure l'etimologia di duhitr ecc. mungitrice di vacche 
ha la sanzione di dottissimi uomini in Germania. Bunker, 
anche nell'ultima edizione della sua Storia degli Arii, l'am- 
mette. Quella voce indica (dite) che il popolo che l'usava, 
era dato alla pastorizia. Cosi si fabbrica sull'arena! 

I dottissimi compilatori del Dizionario sanscrito-tedesco 
di Pietroburgo (Boehilingk e Roth) ammettono l'etimo di 
duhitr mungitrice : dicono che non vi si può fare che una 
leggerissima obiezione, eh' è qui superfluo di ripetere. 

Io ho due figlie e un figlio significa, secondo i filologi te- 
deschi e gli storici che li seguono, io ho due mungitrici di 
latte e (per analogia un fabbricatore di bevande spiritose.... 
« Risum teneatis, amici?» 

Nelle opere tedesche di etimologia e in generale di 
filologia comparata si trovano, allato a sapienti indagini, 
sofisticherie di cervelli vaneanti. Quest'asserzione si riferisce 
particolarmente ai lavori etimologici di Pott e di Benfey. 

Sfido tutti i barbassori tedeschi e i loro pedissequi in Italia 
a provare che la mia etimologia di duhitr è falsa, e che la 
vera è quella eh' è ammessa da tutta la dotta Germania. 

6. B'arttaram... pàr.inù parimàrg'g'ati si può 
tradurre, come ha fatto il Foucaux, lava (o piuttosto asciuga 
terge, pulisce) lo sposo con la mano, ovvero accarezza con la 
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mano (mrg' ha talora il senso di mrg). Ho preferito questa 
versione. 

7. Vibudd'a participio passato di vibud*. Questo verbo 
non si trova nei lessici. Siccome bud% bund' significa 
legare, v i b u d 1 si può interpretare sciogliere, qui svolgersi, sboc- 
ciare . vibudd'a significa dunque sbocciato. Anche Foucaux 
tradusse èpanoui. 9 

8. Questi versi sono sovraccarichi di epiteti. Io ho reso 
manasviti, e kàmy arùpavati (di-amabile-aspetto), da al- 
tri omessi, con saggia e di forme leggiadre. 

9. Ilo conservatola ripetizione eh' è nell'originale. A y an- 
te pundarikàks'a sadrc.àks'0 nipàtitah letteralmente 
quegli a te, (come) loto -occhiuto, simile-negli-occhi cadde. 

10. TatV tyart'am è un'espressione composta iperbolica 
difficile da tradurre. Significa davvero oltre-misura, smisura- 
tamente. Mi sembra che oltre ogni dire la renda abbastanza 
bene. 

11. Atyanta sukumàrasya. Foucaux ha tradotto si 
beau et si jeune. Infatti atyanta significa assai, oltre- 
modo, su bello, kuinàra giovane. Ma il senso primitivo 
di kumàraè delicato, tenero (rumàno téneru giovane), e 
sukumàra, secondo Wilson significa mal lo- delicato. Ho pre- 
ferito questo senso. 

12. Come Uttarà teme che sottra il suo Ab'imanyu steso 
sulla terra, Andromaca (II. XXII, 5.0) si duole che Ettore 
sia « nudo presso le navi achee, mentre avea in casa tante 
belle vesti, lavoro delle ancelle. » Le vedova trojana attri- 
buisce in tal modo, come l'indiana, sensibilità ad un corpo 
morto, insensibile. 

Qui torna in acconcio di citare una bella pagina di Mi- 
chelet nel suo libro L'Amour (406). « Je me rappelle, 
comme d'hier, que le lendemain du jour où l'on enterra mon 
grand-pére, comme il avait più la nuit, ma grand'mère, avec • 
un accent qui m'arrache encore des larmes au bout de <| mi- 
rante années, dit : » Mon Dieu, il pleut sur lui ! » — Vous ne 
changerez point cela : c'est le mot de la nature. Cela seta 
dit, redit par tous et par toutes ; du moins . dit tout bas , 
étoufle peut-étre, mais pensé certainement.... Au serrement 
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de la douleur, quandi elle nous tient vraiment, nous prend à 
la gorge, cria revient invincible. Nous disons « il pleut sur 
lui. — Est-cc là une simple enveloppe, un habit corame 
on ledit?... Tout cela est si fort mélé de la personne, que le 
coeur est bien excusable de s'y heurter, d'y voir méme la per- 
sonne qui n'y est plus, et de dire : « Il pleut sur elle. » 

Il cuore umano, anche nelle sue pietose insanie (per usare 
una frase di Foscolo nei Sepolcri), è per tutto lo stesso, 
sulle rive della Sarasvatl, come su quelle del Xanto o della 
Senna. 

13. G'yàks'épa letteralmente gettando la corda (del- 
l'arco). 

14. TridacApama (tridaca-upama) significa eguale ai 
trenta (tridacna per tridacan), che così si chiamano, in- 
vece che i trentalre, gli dei rainoni, per cosi dire, che 
sono i dodici Aditya, gli otto Vasu, gli undici Rudra e i due 
Acvin. 

15. Tvam vira nid'anam pràptò nat'avftn sanna- 
nàt'avat. Le prime parole significano tu, o eroe, la morte 
hai conseguito, o hai so /[erto (mortem adepfus es, passus 
es*. guanto alle due ultime, Foueaux lesse nàt'avàn- 
san-na-nàt'avat {dipendente essendo -non -dipendente) e 
tradusse devenu dependant a'indèpendanl que tu étais. Io 
pure seguii questa lezione. Però ne credo possibile un' allra. 
Nàt'avàn, neutro nàt'avat significa, secondo i lessici, 
dipendente, che ha un padrone; ma siccome la radice nàt 1 
ha sensodi perire, oltre che di dipendere, nàt'avàn, nàt'avat 
potrebbe significare perito. Sanna è participio passato di 
sad, che ha fra gli altri sensi quello, secondo E. Burnoul, di 
s'affaisser, pèrir. Io non insisto, perchè sono in dubbio se si 
possa formare questo dvandva o combinazione (sanna-nà- 
t'avat). Ammessa questa congettura, si dovrebbe tradurre. 
« Ed una salma (sei), prostrata salma. » 

18. Fiordiligi, nel suo lamento per la morte di Brandi- 
marte (Ariosto, Ori. fur., c. 41) : 

« Se pure ad ajutarti i duri fati 
Avessi avuti, e tutto il cielo avverso, 
Gli ultimi baci almeno io t'avrei dati, 
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Alm«jn l' avrei di pianto il viso asperso; 
E prima che con gli Angeli beati 
Fosse lo spirto al suo iattor converso, 
Detto gli avrei : va in pace e là m' aspetta, 
Ch' ovunque sei son per seguirti in fretta. » 
Vyasà Rs'i dice tatra màm paripàlaya, e Messer 
Lodovico là m'aspetta...: Le stesse parole 1 

17. Pàrt'a significa re, e in particolare discendente di 
Pdndu, Pandide. L'ho inteso in questo senso. 

16. È proprio delle lingue orientali l'esprimere l'eccel- 
lenza, il valore coi nomi leone, tigre, toro. Anche ora le donne 
turche dicono ai loro amanti arslanum , kaplanum mio 
leone, mia tigre. In sanscrito si usano in questo senso 
sinha leone, vyàg'ra, gàrdula (càrdd£~ la) tigre, rs'ab'a 
toro, ecc., massime preceduti da un nome significante 
uomo. Qui e in qualche altro luogo ho tradotto letteralmente, 
conservando la frase orientale. 

19. Durmmara£ù punarapràpté lóké b'avati lette- 
ralmente significa, a mio parere, difficile è di morire in 
(uno) di nuovo non ottenuto mondo a chi esiste-. Cioè » è 
difficile di morire per il Dvig'a (due volte nato, Ario) che 
esiste, vive in un mondo che non abbia guadagnato colle sue 
buone azioni. 

20. Vittoria Colonna, in un sonetto per la morte del marito : 

« Per lui nacqui, era sua, perse mi tolse; 

Nella sua morte ancor dovea morire. ■ 
£ in una canzone : 

« Deh I perchè tanto è questo corpo forte, 

Che nè la lunga febbre nè '1 tormento 

Che maggior nel cor sento, 

Potesse trarlo a destinata morte? » 
Durb'agà è tradotto dal Foucaux vpousc dèlaissèe. È 
infatti il significato che danno a questo vocabolo i lessici. 
La radice b c ag' ha fra gli altri sensi quelli di dare o toccare 
in sorte e di amare. Durb'aga significa dunque benissimo 
che-è male-amato, che non e amato. Ma può significare an- 
che , sebbene i lessici non lo notino, che ha cattiva sorte, 
sfortunato. Ho preferito quest'ultimo significato. 

« 
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21. Màmivàraantrayis'yasi. Ecco coiuo io scompongo 
questo gruppo màm-iva-àmantrayis'y asi. Il verbo man- 
trayàmi significa, secondo i lessici, consigliare . Si osservi 
che mantra, oltre che consiglio, vuol dire incanto, verso, 
o forinola mistica d*incanto (mantratas con formolo mi- 
sliche, con incantesimi; mantravàdin che conosce forinole 
d'incantesimo, che sa incantare; mantraspr^a che ottiene 
qualche cosa con incantesimi) . Onde sebbene non si trovi in 
questo senso nei lesbici, mantrayàmi può significare in- 
cantare , francese charmer. A è particella aftissa al verbo. 
Il gruppo precedente signilica dunque me-come-incanterai, 
cioè incanterai (beerai coll'incanto del sorriso, della vo- 
ce, ecc.), come hai incantato, come hai beato me; in francese 
tu charmeras, cornine (tu nias charmèé) moi-mème. Aman- 
trayàmi significa anche invitare, salutare. 

22. Le Apsaresono esseri mitologici, spiriti dell' aria, cui si 
attribuisce uu genere femminino. Abitano il mondo di Brah- 
man, servono Indra, ecc. 

23. Saub'adra viharan kàlè smarét'ah sukrtà- 
nimt*. Io così intendo « o Saubadra (liglio di Saubadra), 
sollazzandoti (colle Apsare), col tempo, collaudare del tempo 
ti ricorderesti delfe mie buone azioni (o del mio amore, delle 
mie cure, delle mie carezze)? » Smarèt'àh (smarét'às) è 
seconda pers. sing. del potenziale, voce media. Significa ti 
ricorderesti? ti potresti ricordare? La forma della frase è, 
a mio parere, interrogativa. Torna ad una negazione. 

2k. S'an màsàn saptamè masi tvauì vìranid'anam 
gatah, • sei mesi, al settimo mese tu, eroe, alla morte sei 
gito.» Si osservi come tutte la parole sanscrite arieggino alle 
italiane, tranne la penultima, (ni) d'ana-m morte, che somi- 
glia al greco 6ava-To;, Ootv-iìv. 

N. B. Pàndava significa /fy/io di Pandu, Pandidc. Pan- 
davìya, oltre che questo senso, ha quello di seguace, sol- 
dato di Pandu o dei Pandidi. In questo ultimo senso sem- 
brami che si possa dire Pandaveio, j>1. Pandavei. 
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